
| 1

In Libia il business armato
L’arte della guerra
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Terminata  l’Operazione  Protettore  Unificato,  mentre  la  Nato  «continua  a  monitorare  la
situazione, pronta ad aiutare se necessario», si è aperta in Libia la corsa all’oro anche per le
imprese  occidentali  minori.  Esse  si  affiancano alle  potenti  compagnie  petrolifere  e  banche
d’investimento statunitensi  ed europee, che hanno già occupato le posizioni chiave. La
Farnesina si  è impegnata a «facilitare la partecipazione delle piccole e medie imprese
italiane  alla  costruzione  della  Libia  liberata».  Ma,  già  prima,  era  giunta  a  Tripoli  una
delegazione  di  80  imprese  francesi  e  il  ministro  della  difesa  Philip  Hammond  aveva
sollecitato quelle britanniche a «fare le valige» e a correre in Libia. Vi  sono grossi  affari  in
vista, dopo che la Nato ha demolito lo stato libico. E c’è il forziere aperto su cui mettere le
mani: almeno 170 miliardi di dollari di fondi sovrani «congelati», cui si aggiungono gli introiti
dell’export petrolifero, che possono risalire a 30 miliardi annui. C’è però un problema: il
clima di tensione che rende pericoloso per gli imprenditori muoversi nel paese. La prima
preziosa merce da vendere in Libia è quindi la «sicurezza». Se ne occupa tra le altre la
compagnia militare britannica Sne Special Projects Ltd: la dirige un ex parà che ha lavorato
come contractor in Israele, Iraq, Afghanistan, Pakistan, Sudan e Nigeria, assistito da ex
ufficiali  dell’intelligence  militare,  delle  forze  speciali  e  delle  forze  anti-sommossa  e  anti-
terrorismo.  La  compagnia,  che precisa  di  essere presente a  Bengasi,  Misurata  e  Tripoli  fin
dal maggio 2011, ha aperto, in una lussuosa villa della capitale a 15 minuti dall’aeroporto,
un residence per Vip presidiato da contractor britannici e libici superarmati, cui si aggiunge
un  centro  degli  affari  sempre  nella  capitale.  La  tariffa  del  «taxi»  con  cui  li  trasporta
dall’aeroporto è un po’ cara, 800 dollari  invece degli  usuali  5.  La macchina è però un
pesante blindato, collegato via satellite  a un centro operativo a Tripoli  e uno in Gran
Bretagna, a loro volta collegati al sistema di sorveglianza Nato. In partnership con la Trango
Limited, compagnia britannica specializzata nell’assistenza a imprese in aree ad alto rischio,
la  Special  Projects  fornisce,  in  particolare  alle  piccole  e  medie  imprese  del  settore
energetico, una gamma completa di servizi: informazioni di ogni tipo (corredate da foto e
video), libero transito di persone e materiali sotto scorta ai confini con l’Egitto e la Tunisia,
contatti interpersonali nel Cnt per concludere vantaggiosi affari. Servizi analoghi forniscono
le compagnie statunitensi Scn Resources Group e Security Contracting Network, e varie
altre installatesi in Libia. Ad usufruirne sono non solo le imprese occidentali, in corsa per
accaparrarsi  i  contratti  più  lucrosi  prima  che  arrivino  di  nuovo  i  cinesi,  ma  anche  il
Dipartimento di stato Usa e altri ministeri occidentali, per le operazioni in Libia sia dirette
che tramite organizzazioni «non profit» da loro pagate. Il vuoto lasciato dal crollo dello stato
libico, sotto i colpi della Nato, viene così colmato da una rete sotterranea di interessi e
poteri. E, in caso di pericolose reazioni popolari, c’è sempre il blindato della Special Projects
che permette di raggiungere velocemente l’aeroporto.
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